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INTERVISTA A ELSA FORNERO, LA MADRE DELLA RIFORMA DEL 2011

«Alt ai demagoghi, non c'è una rotta diversa
La priorità resta dare un futuro ai giovani»
MARCO IASEVOLI

ualche giorno fa, in radio, ho senti-
to un commentatore che suggeriva
di non parlare più di "legge Fome-
ro", di trovare un altro termine, in-

somma di cancellare il mio cognome. Mi ha mol-
to colpito: aparte che ho pensato al dispiacere che
avrebbe provato mio padre, il punto è che ancora
oggi non si riesce a comprendere sino in fondo
che quella riforma delle pensioni, che Draghi ha
definito' la normalità", non è nata dalla cattiveria
di pochi o dai diktat di Berlino o da altri falsi sto-
rici, ma dalla necessità di costruire un futuro per
i giovani. Una necessità che, ad anni di distanza,
resta la priorità assoluta del Paese». E ormai im-
possibile per Elsa Fornero, l'ex ministra più di-
scussa del nuovo secolo, guardare con distacco ai
giorni roventi e drammatici del governo Monti,
con l'Italia sull'orlo del default e la riscrittura del
sistema previdenziale come ultima carta per ri-
conquistare la fiducia dei creditori. A maggiorra-
gione in questi giorni in cui la sua riforma - eil suo
cognome - tornano a essere il baricentro del di-
battito politico-economico.
Professoressa, pare che il tempo non passi mai.
E lei il principale pomo della discordia per i par-
titi italiani..
Nessuna riforma è perfetta, non Io era la mia e non
lo sono nemmeno quelle dei demagoghi che di-
cono di saper risolvere tutto. Ogni riformava cu-
rata, sostenuta, aggiustata senza perdere di vista il
sentiero. Per il nostro sistema non c'è una rotta di-
versa da quella che tracciammo noi, finalizzata a
ristabilire l' equità tra le generazioni. ll sistema del-
le quote è dannoso per i giovani e ingiusto per le
donne: è stata un'avventura senza fondamenti e-
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«Ancora si fatica
a comprendere
che non agimmo
per cattiveria.
Occorre "coprire"
i ragazzi anche
quando non
lavorano. La
linea di Landini
mi sorprende»

conornici che ora vincola le scelte politiche.
Ora si parla di "Quota 102", poi 104. Sono le stra-
de giuste per transitare di nuovo verso il regime che
portali suo nome?
La gradualità in dicata dal governo mi pare una stra-
da di buon senso. Personalmente avrei preferito
che si lavorasse dentro il quadro generale comune
per tutti, attraverso l'Ape sociale, l'individuazione
con criteri oggettivi dei lavori gravosi per le dero-
ghe, ma mi rendo conto che è più complesso. Il
percorso selettivo che - ripeto - a mio avviso sa-
rebbe il migliore, cozza con la necessità dei partiti
di difendere il proprio elettorato.
Anche i giovani votano...
Come in passato, si ritiene che le nuove genera-
zionivedano lontano Eterna previdenziale. Ma de-
ve essere la politica a pensare a loro. Innanzitutto
mettendo al primo posto il lavoro; strettamente
collegato al lavoro, c'è il tema dell'istruzione e del-
la formazione. E poi preoccupandosi ora della lo-
ro pensione. Ritengo che vada messa a punto su-
bito e con urgenza il sistema che consenta dí ave-
re i contributi versati anche nei periodi in cui non

si lavora. Un intervento a carico della fiscalità ge-
nerale per costruire il futuro e la serenità di chi ha
carriere precarie e discontinue.
Lei dice che laFornem è agaranzia delle nuove ge-
nerazioni. Perché allora i partiti la esorcizzano?
Perché mancala politica con un profilo alto. Man-
ca da molti anni ed è una delle cause, insieme a più
ampie motivazioni di ordine internazionale, della
lunga stagione di declino da cui veniamo. Manca-
no la lungimiranzae il coraggio di dire ai cittadini
la verità, e la prova è proprio ilricorso ai tecnici. I
tecnici dovrebbero stare in seconda fila, suggerire,
indicare possibilità. Ma non è raro che in Italia ven-
gano chiamati a risolvere i problemi, salvo poi es-
sere rinnegati. Prevale sempre il pensiero rivolto a
un voto ravvicinato, magari adesso tutto è condi-
zionato dall'idea che in primavera, dopo l'elezio-
ne del nuovo capo dello Stato, si potrebbe andare
alle urne. Manca unità e una visione unitaria.
Anche i sindacati, però, vedono il suo sistema co-
me il fumo negli occhi.
Io mi chiedo come Landini, una persona saggia,
possa proporre soluzioni che riportano il sistema
pensionistico indietro di 10 anni.
Iltavolo con le parti sociali è molto ostico per Dra-
ghi. Quali consigli gli darebbe?
Draghi è un politico fine in grado di interloquire in
modo efficace, avolte con un sorriso quasi disarmante.
E anche lei del partito di chi ritiene che Draghi
non debba muoversi da Palazzo Chigi per nessun
motivo al mondo?
Penso che Draghi sia la persona giusta - una delle
poche in verità -, per consolidare una direzione di
marcia necessaria per il Paese. Dobbiamo evitare
di tornare indietro o di sbandare alla prima curva.
Sarebbe una vera tragedia.
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Pensioni, ll premier lascia il taüt lo
sindacati non escludono lo sciopero
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